
Franco Tatò amministratore delegato dell’Enel

Milano. Enel sugli scudi, Fiat
in picchiata. Piazza Affari ha pre-
miato il piano di battaglia che
Franco Tatò ha presentato ieri agli
analisti per garantire lo sviluppo
del colosso elettrico e reagisto
nervosamente alle nubi suo conti
del gruppo automobilistico.

Enel. Il gruppo, secondo il suo
leader, gode di buona salute. Nel
corso del 2001 Enel ha realizzato
una crescita del fatturato di oltre
il 7% e del margine operativo lor-
do di oltre il 3%; circa il 18% dei
ricavi è stato generato dai nuovi
business. Nel periodo 2001-2006
si prevede un incremento medio
annuo dell’Ebitda (utile operativo
prima di interessi e tasse; ndr)
pari all’8-9%, senza variazioni so-
stanziali del capitale investito. La
politica dei dividendi del gruppo
continuerà a garantire il 50-60%
di pay-out con utili in crescita.
Tatò in un incontro con oltre 150
analisti finanziariha sottolineato
che la strategia di Enel non si ispi-
ra al modello di una conglomerata
ma a un operatore di servizi inte-
grati per la clientela domestica e
business. Nell’area energetica, l’o-
biettivo, ha ribadito Tatò, è ridurre
del 25% i costi della trasmissione,

del 15% quelli della distribuzione
e del 17% i costi del gas. Nell’area
Reti e Infrastrutture, Enel annun-
cia un piano di investimento fina-
lizzato a un aumento della qualità
del servizio (-50% interruzioni) e
dell’efficienza (installazione di cir-
ca 30 mln di contatori digitali en-
tro il 2004, con investimenti per
oltre 2 mld di euro). Nell’area
Vendita di energia e servizi, Enel,
ha assicurato Tatò, incrementerà
il ritorno medio per cliente del
36%. Nel gas i consumatori riforni-
ti da Enel saranno 2,3 milioni con
vendite pari a 4 miliardi di metri
cubi. L’offerta multiservizi porterà
oltre il 10% dei clienti a acquistare
due o più servizi.Nelle tlc, Enel,
con Infostrada e Wind, consolide-
rà la posizione di secondo opera-
tore nazionale sia nel fisso che nel
mobile, con un crescita media an-
nua dei ricavi del 20-25% nei pros-
simi 5 anni. Wind chiuderà il 2001
con un fatturato di 3,5 mld di euro
e ha programmato di raggiungere
il break even a livello di flussi di
cassa nel 2004 e di utile netto tra
il 2004 e il 2005. Enel intende infi-
ne raggiungere la leadership in In-
ternet, divenendo primo operato-
re nazionale. Secondo Tatò«il va-

lore di impresa è sicuramente più
alto del valore che avevamo al
momento del collocamento», per-
chè «da allora ad oggi abbiamo la-
vorato molto, con grande successo
e con risultati visibili. E nel 2002
potremo beneficiare dei provvedi-
menti di crescita che abbiamo
preso». Tatò ha quindi estratto le
unghie parlando del proprio futu-
ro: «Noi abbiamo esposto il nostro
programma di crescita, ma se
qualcuno desidera un cambio lo
faccia, ma chieda risultati migliori
dei miei». In Borsa ieri il titolo
Enel ha guadagnato l’1,63% a
6,4130 euro.

Fiat. Seduta pesante invece per
Fiat. Il titolo, che nelle ultime cin-
que sedute ha perso il 10% del
proprio valore, è scivolato ieri del
2,7% a 13,67 euro ritoccando i mi-
nimi degli ultimi nove anni. Un
ruzzolone sulla scia dei timori per
il livello dell’indebitamento. Se-
condo le sale operative il titolo è
oggi sottovalutato. Ma prima di
scommettere al rialzo sarà forse
necessario attendere giovedì
prossimo quando Fiat presenterà
i risultati preliminari del 2001. E
più che sulle voci l’analisi sarà sui
dati.

Anche Cubecom e Datasiel nel distretto tecnologico. «La Regione coordini la pianificazione per l’utilizzo delle aree»

Castellano: «Più spazio all’hi-tech»
Siemens e Piaggio entrano in Dixet

Dixet raggiunge le 110 aziende
associate. Il timoniere di Esaote:
«Messina non si limiti ai
problemi del porto, Garrone
sbaglia a bocciare il distripark»

Genova. Avviare un’adeguata pia-
nificazione territoriale per dare spazio
alle aziende dell’“hi-tech”. In poche
parole: «Costruire la “technology val-
ley” di Genova». Carlo Castellano sce-
glie il giorno in cui il distretto dell’e-
lettronica e delle tecnologie avanzate
(Dixet) registra le “new entry” di
Siemens-Orsi, Piaggio Aero Industries,
Datasiel e Cubecom per rilanciare il
progetto di concentrare logisticamen-
te le imprese del settore, sviluppando
sinergie e collaborazioni che possono
accrescerne il contenuto tecnologico
e favorire il contenimento dei costi.
Castellano, timoniere di Esaote e idea-
tore del Dixet, risponde così all’arma-
tore Giorgio Messina, il quale chiede
di insediare a Cornigliano l’agenzia
mediterranea degli “shipmanager”, e
a Riccardo Garrone, che boccia l’ipote-
si di un “distripark”.

«Nessuno mette in discussione il
ruolo centrale del settore marittimo
per il futuro della città, ma allo stesso
tempo - è la tesi di Castellano - non
si può disconoscere che l’“hi-tech” co-
stituisce uno snodo egualmente cru-
ciale, con la legittima aspirazione del-
le aziende di spandersi proprio a Cor-
nigliano e sulla collina degli Erzelli,
che pure appartiene a un privato (l’o-
peratore portuale Aldo Spinelli ndr).
In questo contesto, da una parte non
condivido la bocciatura del “distri-

park” arrivata da Garrone e, dall’altra,
mi aspetto che Messina non voglia li-
mitare l’ottica del suo ragionamento
esclusivamente al settore in cui agi-
sce». L’ideatore del Dixet, tuttavia,
nega di voler accendere una polemica
e, anzi, tende la mano: «Come ci di-
mostrano esperienze passate - incalza
infatti Castellano - le guerre non ser-
vono a nessuno. Ben più utile sarebbe
che la Regione, di concerto con Comu-
ne, Provincia, Autorità Portuale, Ca-

mera di Commercio e Università,
aprisse un tavolo di discussione, cer-
cando di realizzare quella pianifica-
zione territoriale che è sempre man-
cata a questa città e che costituirebbe,
ne sono certo, il punto d’incontro del-
le diverse esigenze in campo. Mi ren-
do conto che il clima elettorale in
questo momento non aiuta, però non
possiamo perdere tempo. Nè si può
riproporre il modello Fiumara, dove
aree strategiche per le attività maritti-

me sono state incredibilmente desti-
nate a fini ludici».

A sostegno di questa posizione, il
timoniere di Esaote sgrana il rosario
delle cifre che fotografano Dixet. A un
anno dalla sua costituzione formale,
infatti, il distretto raggruppa 110
aziende, delle quali più dell’80% sono
di piccola e media taglia (cioè con
meno di 50 dipendenti), per un totale
di oltre 7.000 addetti, distribuiti nei
diversi settori di attività: elettronica,
robotica e automazione, informatica,
biomedicale, telecomunicazioni. Fra i
soci, inoltre, figurano anche enti e isti-
tuti, tra i quali l’Università e il Parco
Scientifico e Tecnologico della Liguria.
A rafforzare Dixet - ormai l’unica
grande azienda che manca all’appello
è l’Elsag - arrivano adesso altre quat-
tro importanti aziende. Si tratta di Cu-
becom, operatore nazionale di teleco-
municazioni guidato da Mauro Zuni-
no che si accinge a superare i 110
dipendenti, con un fatturato per il
2002 stimato intorno ai 18 milioni di
euro; Datasiel, società affidata a Enri-
co Castanini e partecipata al 51% dalla
Regione e al 49% da It Telecom, che
a Genova conta su un organico di cir-
ca 250 persone; Piaggio Aero Indu-
stries, costruttore di aerei che fa capo
alle famiglie Ferrari, Di Mase e Buito-
ni, con 1.350 dipendenti e stabilimen-
ti in cinque siti, fra cui Genova e Fina-

le Ligure; Siemens-Orsi Automation,
nata dall’acquisizione della Orsi da
parte del colosso tedesco, che ha fatto
dell’azienda genovese guidata da
Giorgio Cuttica la capofila del suo set-
tore “automation & drives”, con im-
pianti in tutto il mondo, sedi nella Su-
perba e a Norimberga e conti in cre-
scita costante (+13% sia per fatturato
sia per volumi di vendite nell’ultimo
esercizio).

«Credo che numeri e qualità - os-
serva Castellano - possano accreditare
il Dixet come base di partenza di una
“technology valley” genovese che, ne
sono convinto, avrebbe certamente
anche la capacità di attrarre aziende
da fuori. In tal senso un ruolo impor-
tante potrà giocarlo anche l’Assindu-
stria genovese, con la quale, è bene
chiarirlo una volta per tutte, non c’è
alcuna forma di competizione. Dixet,
anzi, è uno strumento promozionale
che ben s’incastona nell’attività porta-
ta avanti dall’Associazione degli Indu-
striali». Il cui presidente, Stefano Zara,
a più riprese s’è dichiarato convinto,
del resto, che quell’“hi-Tech” sia una
delle scommesse sulla quale la città
deve puntare per costruire il proprio
futuro.

Luigi Leone

Carlo Castellano, timoniere di Esaote e ideatore del Dixet

Oggi Intesa esamina i conti

Bipop-Bancaroma
in dirittura
Schizza l’utile Credit

Milano. Settimana cruciale, questa, per alcune
grandi banche italiane, impegnate in acquisizio-
ni, come la Banca di Roma, o alle prese con bilan-
ci diventati pesanti a causa degli investimenti
esteri, come nel caso di IntesaBci

E’ in programma per oggi un consiglio di am-
ministrazione del gruppo presieduto da Giovan-
ni Bazoli, nel corso del quale potrebbero essere
decisi accantonamenti straordinari da imputare
al quarto trimestre 2001, per far fronte all’espo-
sizione del gruppo verso Argentina, Perù, Enron
e Swissair . Secondo il Financial Times, che ieri
citava fonti vicine alla banca, si tratterebbe di
una cifra intorno a1,2 miliardi di euro. Il consi-
glio di IntesaBci, che si preannuncia caldo, anche
per malumori che coverebbero fra gli azionisti
e che potrebbero ripercuotersi sul management,
potrebbe peraltro rinviare la decisione alla suc-
cessiva riunione del 18 marzo, quando saranno
esaminati i risultati del 2001.

Proseguono intanto le valutazioni degli advi-
sor sul progetto di aggregazione fra Banca di
Roma e Bipop-Carire. Lo hanno ribadito in una
nota le due banche, mentre la Consob ha stabili-
to che, in base al piano ipotizzato e alle sue moti-
vazioni industriali, non si configura obbligo di
Opa anche se sarà superata la soglia del 30% del
capitale. Ieri in Borsa la banca romana ha perdu-
to il 3,9%, mentre la Bipop ha guadagnato l’1,9%.

Il Credito Italiano (gruppo Unicredit) ha chiu-
so il 2001 con un utile netto di oltre 600 milioni
di euro, in crescita dell’11% rispetto al 2002.

E. P.

Milano. Bce e Fondo monetario interna-
zionale concordano: l’economia mondiale
sta uscendo dalla stagnazione e tornerà ad
accelerare a partire dal prossimo anno. Pre-
visioni rosee che hanno trovato immediata
conferma negli ultimi dati arrivati dalla
sponda Usa dell’Atlantico: boom nella com-
pravendita di case, accelerazione nei conti
e nella produzione di auto da parte di Ge-
neral Motors. Il calo dei tassi di interesse
ha trainato le vendite immobiliari (+16,2%
a gennaio, a fronte di stime che attendeva-
no un incremento dell’1,2%, ben più mode-
sto) e indotto General Motors a rivedere al
rialzo sia le stime degli utoili trimestraòoi
che la produzione di auto ( nel priomo tri-
mestre aumenterà di circa 20mila veicoli,
a quota 1,34 milioni). Due circostanze che
hanno trainato la rimonta dei mercati azio-
nari.

Una lieve ripresa dell’economia mondia-
le è attesa già nel 2002, poi si registrerà
un’accelerazione a partire dal 2003. Il pri-
mo a confortare i listini azionari è stato il
presidente della Bce Wim Duisemberg che,
in visita a Pechino, ha anche detto di aspet-
tarsi che la crescita potenziale della zona
euro si attesti al 2-2,5% già alla fine di que-
st’anno. Secondo Duisenberg i rischi legati
alla crisi politica internazionale «sembrano
ampiamente ridimensionati». Economia
mondiale vicina al giro di boa anche secon-
do l’opinione di Anne Krueger, braccio de-

stro di Horst Koehler al Fondo monetario
internazionale. Ma la Bce qualora gli svi-
luppi dell’economia fossero incerti potreb-
be prendere in considerazione l’opportuni-
tà di un altro taglio dei tassi. «Se la ripresa
economica dovesse essere incerta, ulteriori
allentamenti di politica monetaria da parte
della Bce dovrebbero essere necessari», ha
sostenuto l’economista dell’istituzione di
Washington parlando al “Royal Institute of
International Affairs”. Il vicedirettore del
Fmi ha valutato positivamente la reazione
della Bce al rallentamento economico che
ha contraddistinto il 2001. Ma con l’econo-
mia che adesso è appunto vicina alla ripre-
sa - ha ammonito - la Bce deve comunque
«restare attenta» a bilanciare la necessità
di sostenere l’economia con quella di con-
tenere l’inflazione e la dinamica dei salari.

Ma più delle previsioni macroeconomi-
che positive a spianare la strada alla ri-
mopnta dei listini azionari sono stati il
boom del mattone e l’effetto-Gm. Questi
due elementi sembrano almeno per ora
aver spazzato via le nubi che si erano ad-
densate in particolare sulla Borsa di New
York a causa del ciclone Enron e dei timori
sulle vicende societarie. Wall Street, partita
subito di gran carriera, ha virato la boa di
metà seduta con l’indice dow jones sopra
la soglia dei 10 mila punti (+0.9%). Un tra-
guardo raggiunto con il sostanziale concor-
so dei titoli automobilistici (Gm, +3,18%,

Ford +2,19%).
E ancora una volta Wall Street ha indiriz-

zato le piazze europee. La volata del dow
jones e il recupero del Nasdaq ha sospinto
in alto anche gli indici europei che, supe-
rando una battuta d’arresto intorno a fine
mattinata, hanno tutti chiuso sui massimi
di seduta. Gli ordini in acquisto sono piovu-
ti soprattutto sul comparto tecnologico
(+3,3%), su quello dei media (+2,7%) e del-
l’auto (+2,9%). A piazza Affari il Mibtel ha
registrato un rialzo dell’1,03%, Londra è
rimbalzata di circa un punto percentuale
(Ftse +0,99%), Parigi dell’1,42% (con Alcatel
a +2,13%). Sotto i riflettori soprattutto il set-
tore auto con DaimlerChrysler tra le blue-
chip migliori.

Gli Stati Uniti sembrano ormai usciti dal-
la recessione, ma i mercati attendono anco-
ra alcune conferme. Il dato più atteso è pre-
visto per giovedì quando verrà resa nota
la seconda stima preliminare sull’anda-
mento del prodotto lordo nel quarto trime-
stre del 2001. La prima comunicazione ave-
va a sorpresa registrato un aumento dello
0,2%, ma adesso gli analisti si sono fatti an-
cora più ottimisti e stimano una crescita
ancora maggiore, +0,8%. Oggi, intanto, in at-
tesa che domani Greenspsan parli alla Ca-
mera, verrà resa nota la fiducia dei consu-
matori a febbraio, prevista in leggera cre-
scita (a quota 98,5 contro 97,3).

F.Az.


